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Manicomi e legge 
La domanda vera è: 
come recuperare 
il terreno perduto? 

Non mi sembra 11 caso dì conti
nuare a fondare la difesa della leg
ge 180 prevalentemente sul fatto 
che la legge stessa funziona egre
giamente la dove le amministra
zioni locali si adoperano per farla 
funzionare, e per contro non fun
ziona là dove le amministrazioni 
locali sono ancora permeate di 
mentalità manicomiale: infatti, In 
linea generale, una legge è una 
buona legge non tanto se si Ispira a 
principi di astratta perfezione, 
quanto se riesce a modificare In 
senso positivo la realtà. 

In particolare poi, per quel che 
concerne il problema psi:hlatnco, 
non si deve dimenticare che alcune 
delle amministrazioni che oggi at
tuano la legge 180 nel modo miglio
re sono proprio quelle che avevano 
Iniziato a praticare una psichiatria 

non manicomiale, o antimanico-
mtale, già prima della legge. Anzi, 
la legge nacque proprio da quelle 
esperienze, affinchè non rimanes
sero episodiche e circoscritte ma si 
generalizzassero e diventassero si
stematiche. 

Perciò oggi gli Interrogativi che 
ci si devono porre sono: si è conse
guita questa generalizzazione e si
stema tlcltà?Se non si è conseguita: 
gli ostacoli incontrati dalla legge e 
gli Inconvenienti della sua disap
plicazione erano prevedibili? Una 
diversa stesura della legge avrebbe 
potuto superarli o limitarli? 

A me sembra di vedere tre feno
meni distinti. Il primo è la resisten
za di numerose amministrazioni 
locali a chiudere l famigerati ospe
dali psichiatrici, resistenza che, co
me risulta anche dall'inchiesta di 

Angelonl (>l'Unltà» del 24 marzo) 
talora si manifesta come privatiz
zazione speculativa, e peggiorativa, 
del vecchio manicomio. Questo o-
stacolo si sarebbe potuto prevede-' 
re, ma a mio parere la legge non 
avrebbe potuto impedirlo del tutto; 
però avrebbe potuto Instaurare 
modalità e strumenti atti a limitar
ne la portata. 

Il secondo fenomeno è di segno 
diverso, sotto certi profili opposto 
però, nel risultati indiretti, conver
gente: consiste nell'attuazione bu
rocratica e irresponsabile della leg
ge, cioè nella dimissione selvaggia 
non accompagnata dalla costru
zione di efficienti servizi alternati
vi. DI qui il peso drammatico, e tal
volta tragico, chegrava sulle fami
glie del malati (e particolarmente 
sul bambini, che ne porteranno In 
molti casi penose conseguenze fu
ture) 

Non basta osservare, come fa Al
berto Manacorda (•l'Unità» del 21 
marzo), che questa situazione è II 
risultato non della legge 180, bensì 
della sua disapplicazione: Il peso 
che grava sulle famiglie sarebbe 
meno drammatico se la legge fosse 
stata strutturata come program
ma, con appostazlone di risorse 
chiaramente finalizzate ma anche 
con la previsione del raccordo fra 
la chiusura graduale degli ospedali 
psichiatrici e la creazione del servi
zi sul territorio, con la fissazione 
degli standard, con la determina
zione degli organigrammi minimi, 
più ampi e differenziati dei tradi
zionali organigrammi ospedalieri, 
e via dicendo, 

C'è poi un terzo fenomeno, solo 
In parte derivante dalla legge, e in 
maniera indiretta, è il rifiuto Ideo
logico, da parte di molti operatori, 
del ricorso al trattamento sanitario 
obbligatorio. 'Ideologico; cioè a-
prlorlstlco, dettato da principi ge
nerali più che dall'esame del singo
lo malato nelle concrete circostan
ze della sua vita, personale e fami
liare. 

Giovanni Rossi gl'Unità» del 23 
marzo) mette in evidenza che la 
legge 180 autorizza il ricovero ob
bligatorio. Ma è vero quanto de
nuncia Antonello Trombadorl («]' 
Unità» del 13 marzo), e cioè che 
spesso le condizioni logistiche of
ferte dall'ospedale generale sono 
Intollerabili, talora persino peggio
ri di quelle dell'ospedale psichiatri
co, almeno per quanto riguarda gli 
spazi; e 11 problema degli spazi è 
fondamentale se non si vuole ri
durre Il trattamento alla semplice 
somministrazione di farmaci. Ne 
deriva 11 rifiuto opposto dagli psi
chiatri all'accettazione, o l'anticipo 
della dimissione: però questi com
portamenti In molti casi vengono 
Ideologizzati, cioè vengono spiegati 
al familiari sconvolti non nel ter
mini reali, di concrete difficoltà, 
bensì come logiche conseguenze di 
principi generali che alla gen te rie
scono Incomprensibili e Inaccetta-
biii; e in altri casi vengono Invece 
spiegati come ottemperanza alla 
legge. 

Al tradizionali eccessi di custo
dialismo si reagisce — spesso — 
negando l'esistenza di pazienti che 
esercitano ripetutamente atti di 

violenza su sé o su altri, e che per 
periodi di tempo anche lunghi ri
fiutano non solo 11 ricovero ma o-
gnl cura: sono meno numerosi di 
quanto si ritenesse un tempo, e di 
quanto si dica negli ambienti anco
ra pervasi di mentalità manico
miale, tuttavia esistono; e negarne 
l'esistenza ha 11 risultato di spinge
re settori crescenti dell'opinione 
pubblica a avversare la legge 180, e 
più In generale la psichiatria antl-
manlcomlale. 

Non si cada nel pericoloso errore 
di credere che le proposte governa
tive non trovino alcuna risponden
za positiva tra le famiglie d'I mala
ti più gravll E, anche se esse costi
tuiscono fortunatamenti un'esi
gua minoranza della popolazione, 
sarebbe profondamente antidemo
cratico non tener conto della loro 
amarezza e del loro scontorto. 

Una diversa formulazione della 
legge avrebbe consentito di limita
re gli ostacoli che ne hanno impedi
to un'attuazione più v.ista e gene
ralizzata? Avrebbe consentito di li
mitare gli Inconvenhntl generati 
dalla sua cattiva attuazione? Se la 
risposta a questi Interrogativi fosse 
positiva ci sarebbe ur. altro Interro
gativo da porsi: In et e modo si può 
oggi recuperare il terreno perduto? 

Questa mi sembra la discussione 
da fare; e senza apriorismi, senza 
negare le realtà sccmode e difficili, 
come l'esistenza d± malati violenti 
contro sé e contro gli altri, magari 
ripetutamente, e renitenti alle cu
re. 

Laura Conti 

MTER¥ISTA / // segretario generale della Conferenza episcopale italiana 
ROMA — Nel salutare la po
sitiva conclusione del nuovo 
accordo tra l'Italia e la S. Se
de, la presidenza della Con
ferenza episcopale italiana 
auspicava che tale strumen
to fosse una effettiva pre
messa per «un'ampia e cor
diale collaborazione» tra 
Chiesa e istituzioni pubbli
che per «il bene ed il progres
so morale e civile del popolo 
italiano» 

Per sapere di più di questi 
orientamenti e progetti ab
biamo voluto intervistare 
mons. Egidio Caporello, ve
scovo e segretario generale 
della Conferenza episcopale 
dal 19B2. Lo abbiamo Incon
trato nel.corso del convegno 
nazionale di pastorale scola
stica tenutosi a Roma dal 22 
al 25 marzo sul tema «comu
nità ecclesiale e scuola». 
Mons. Caporello vi ha tenuto 
una comunicazione sull'in
segnamento della religione 
nelle scuole pubbliche alla 
luce del nuovo Concordato. 
Un tema che continua ad es
sere dibattuto sul piano par
lamentare e politico. 

— Che cosa vuol dire, 
mons. Caporello, quando 
lei dice che non bisogna 
considerare «riduttiva-
mente- il paragrafo 2 dell' 
art. 9 dell'accordo che, pur 
assicurando l'insegnamen
to della religione nelle 
scuole pubbliche, dà a cia
scuno il diritto di scegliere 
se a\ valersi o non avvalersi 
di detto insegnamento? 
•Significa che non si può 

parlare di insegnamento fa
coltativo come non sì può 
parlare di Insegnamento ob
bligatorio. Con questo non 
intendo minimamente con
testare il diritto di ciascuno 
di avvalersi o non avvalersi • 
di detto Insegnamento. Desi
dero. però, sottolineare che, 
con 11 nuovo termine concor
datario "assicurare", si in
troduce una categoria diver
sa di linguaggio, anche dal 
lato giuridico, che si fonda 
su due motivazioni di ordine 
culturale tra loro comple
mentari e su cui la CEI ha 
sempre insistito anche nel 
contribuire a redigere tale 
articolo. La prima, assai am
pia, riguarda il riconosci
mento del valore della cultu
ra religiosa. Le provocazioni 
conseguenti si riflettono, se 
approfondite, con valenza 
positiva sulle situazioni del
la gente, dei suoi affanni, 
delle sue lotte, delle sue aspi
razioni ad una società diver
sa, più giusta, più umana, 
più ricca di spiritualità. La 
seconda motivazione specifi
ca la prima collocandola nel 
contesto sociale del nostro 
paese del cui patrimonio sto
rico il cattolicesimo fa parte. 
"Assicurare" l'insegnamen
to della religione non vuol 
dire primariamente offrire 
un modulo di iscrizione, che 
se dovrà essere certamente 
previsto in termini corretti 
potrà anche essere però for
temente traditore in queir 
impegno di libertà che ma
tura solo quando c'è il corag
gio della ricerca * della ven
ta. "Assicurare" l'insegna
mento vuol dire assai di più 
elaborare una proposta ga
rantita di valore, proponen
do contesti obiettivi, metodi 
e docenti qualificati. Solo co
sì famiglie ed alunni potran
no compiere reali scelte Ube
re e responsabili. Per questo 
la Chiesa tende a dare un 
servizio a tutti, non solo ai 
praticanti, nel rispetto, na
turalmente, della libertà di 
coscienza e della libertà edu
cativa del genitori. Solo se 
visto in questa ottica l'inse
gnamento della religione si 
inquadra nella prospettiva 
di confronto e di collabora
zione tra la Chiesa e la co
munità sociale e politica in 
cui essa opera». 

— I.a presidenza della CF.I 
h.i parlato di -obicttivi li
miti- del nuovo Concorda
to indicando aree ampie e 
significati* e di problemi 
nuovi e urgenti che ne so
no rimaste fuori. 
«Il fatto è che, a suo tempo, 

si era pensato anche alla 
possibilità di un Concordato 
nuovo che di certo avrebbe 
consentito di prendere più a-

«Monsignor Caporello. che cosa 
si muove tra Chiesa e Sfato?» 

Riflessioni sul nuovo Concordato - I grandi te
mi della società italiana e la possibilità di collabo
razione - «Contro la crisi, necessario il concorso di 
tutte le forze sociali, politiche, religiose, culturali» 

Il vescovo 
Egidio 

Caporello e 
(foto grande) 
un'immagine 

notturna 
di piazza 

s>a'n ritiro 

pertamente in considerazio
ne problemi nuovi e urgenti 
di un rapporto tra Stato e 
Chiesa per il servizio del pae
se. L'accordo firmato il 18 
febbraio scorso rappresenta, 
invece, solo una revisione di 
quello del 1929. Non per que
sto, però, esso manca di ri
flessi che possono essere po
sitivi per un. nuovo costume 
di rapporti. È per questo che 
la presidenza della CEI indi
ca problemi come la promo
zione della vita e della fami
glia, l'educazione sanitaria e 
i servizi socio-sanitari e assi
stenziali. la lotta contro le 
nuove forme di emargina
zione, le iniziative affinché i 
giovani abbiano una pro
spettiva di lavoro e di soddi
sfacente collocazione nella 
società, la qualificazione dei 
mezzi della comunicazione 
sociale. Ci sono, inoltre. ì 
problemi del volontariato in
terno e internazionale, l'im
pegno per il Terzo mondo e 
per la pace, la valorizzazione 
del territorio e della sua cul
tura. Sono terreni per i quali. 
da una parte, la comunità ci-
vile e lo Stato, dall'altra, i 
cattolici e la Chiesa dispon
gono di risorse proprie che 
andrebbero insieme verifi
cate e correttamente spese 
per la promozione dell'uomo 
e la prospettiva del paese evi
tando dispersioni o peggio 
incomprensioni e reciproci 
pregiudizi. Penso concréta-
mente a quanto di più si po
trebbe fare per il supera
mento della fame nel mondo 
oppure per il superamento 
del grande problema della 
disoccupazione giovanile». 

— Non pensa che molte co
se comuni potrebbero esse
re fatte affinché le scelte e-
conomiche. nel nostro pae
se. vengano fatte subordi
nandole ai \alori dell'uo
mo, dei suoi diritti e della 
sua dignità e non, come 
spesso avviene, tenendo so
lo o essenzialmente conto 
di certi profitti? Di recente 
i vescovi piemontesi e lom
bardi hanno pubblicato do
cumenti interessanti su 
questi problemi oggi molto 
dibattuti dal governo, dal 
Parlamento, dai partiti, dai 
sindacati. Insomma, non le 
sembra che anche nella so
cietà dei computers l'uomo 

rimanga il soggetto princi
pale? 
•Io condivido quanto han

no detto gli episcopati che lei 
ha citato ed aggiungerei che 
oggi come nel futuro ì pro
grammi economici e tecno
logici potranno avere un lar
go consenso popolare solo se 
saranno accompagnati da 
un impegno etico volto a re
stituire ai valori dell'uomo 
un rilievo centrale rispetto 
ad altre scelte*. 

— Proprio in riferimento 
a questi problemi e stato 
detto che sono queste le 
nuove frontiere sulle quali 
sì giocherà il futuro della 

società italiana. 
•Non c'è dubbio. Anche se 

questi problemi non neces
sariamente potranno o do
vranno essere oggetto sola
mente dì intese, peraltro op
portunamente previste dal 
Concordato, di fronte ad essi 
si dovrà qualificare la pre
senza corretta e competente 
dei cristiani nella vita e nelle 
strutture della società italia
na secondo i criteri della par
tecipazione democratica. Ma 
io direi che è interessante 
che siano aperte prospettive 
per interessi più organici tra 
Stato e Chiesa in questi ter
reni. Prendiamo un esempio. 

L'UOMO GIUSTO AL 
MOiM£l\)lo GIUSTO: 
IL R É D£L*TCHOt>lWD-

^7«*J. 

Nella società italiana è in at
to un positivo, anche se a 
volte convulso, movimento 
di volontariato interno e in
ternazionale che si allarga a 
tutti gli ambiti dell'esistere 
umano e che ha grandi pro
spettive sull'impegno dell' 
assistenza e della sanità con
tro la fame, per il Terzo mon
do, per la pace. Se è giusto 
contare sulla vivacità anche 
dei cristiani per questi obiet
tivi. è anche vero che un con
fronto organico tra l'espe
rienza ed i progetti della 
Chiesa cattolica e quelli della 
comunità sociale e politica 
del nostro paese in questa 
materia sarebbe quanto mai 
produttivo, efficace ad assi
curare gli obiettivi che stan
no a cuore alla gran parte 
della gente. Si potrebbero, 
infatti, studiare insieme mo
tivazioni serie per quest'a
zione che, spesso, è fragile 
perché proviene da emotivi
tà ed è esposta a strumenta
lizzazioni o è dovuta a man
canza di documentazione ed 
esperienza, a volte perfino a 
pregiudizi e a concorrenze i-
nutili. Più ancora potrebbe
ro nascere Intese operative 
che, nel rispetto dell'autono
mia e della sovranità della 
Chiesa, da una parte e della 
comunità civile e politica, 
dall'altra, consentano di non 
disperdere energie e di orien
tare sicuramente le risorse e-
sistenti verso obiettivi sicuri. 
Per uscire dalla crisi che il 
nostro paese sta vivendo e 
che non è soltanto economi
ca ma anche morale è neces
sario il concorso di tutte le 
forze sociali, politiche, cultu
rali, religiose che sono preoc
cupate del futuro dell'uomo 
minacciato da una guerra 
nucleare ma anche dalle in
certezze del lavoro, dalla 
mancanza di una program
mazione chiara e sicura. Noi 
diciamo, anzi, dal rischio per 
l'uomo di perdere se stesso 
ed i suoi autentici rapporti 
sociali». 

— Insomma, la Chiesa 
' tende a caratterizzare sem

pre più una sua autonoma 
e peculiare presenza nella 
società italiana che non e-
sclutfe. anzi ricerca una 
collaborazione con le istitu
zioni pubbliche, con le for
ze sociali e politiche di di-

LETTERE 

versa ispirazione attorno a 
problemi di interesse co
mune. 
«La Chiesa vuole essere 

dentro al popolo di cui fa 
parte per condividerne con 
l'ortodossia del suo proprio 
messaggio e della sua espe
rienza le ansie, i bisogni, a-
nalisi da fare e prospettive 
da mettere in atto. Ma non 
intende così porsi su piani di 
concorrenza o di alternativa 
o in qualche modo essere di-
rimpettaia del paese. Le 
competenze della Chiesa e 
dello Stato sono diverse e 
complementari nei confronti 
della promozione umana e 
delle prospettive del paese. 
La presenza della Chiesa e 
dei cristiani in Italia ha una 
lunga storia, conosce mo
menti di difficoltà e di crisi, è 
viva ed aperta a nuove mo
dalità di servizio. La Chiesa, 
in questi anni, ha anche insi
stentemente articolato la 
sua riflessione e la sua orga
nicità di presenza nel paese 
con sorprendente varietà di 
modi e di responsabilità. 
Non è un mistero per nessu
no che la vivacità di una si
mile presenza esige ora an
che quei chiarimenti che do
vrebbero consentire a tutti i 
cristiani un impegno di co
munione che è anche criterio 
di credibilità ed efficacia di 
servizio. II Concordato non 
interviene, come ovvio, su 
questo discorso a regolare le 
modalità di una presenza ar
ticolata della Chiesa nei di
versi settori della vita socia
le. Dà, però, pertinenti Indi
cazioni per sviluppare con
fronti costruttivi e leali tra la 
Chiesa e le istituzioni civili a 
tutti i livelli riconoscendo la 
CEI e le Conferenze episco
pali regionali come strutture 
e soggetti per la promozione 
delle collaborazioni. I motivi 
da mettere in atto per svilup
pare collaborazione tra la 
CEI e le istituzioni civili sono 
appena indicati nel Concor
dato e nel protocollo aggiun
tivo. Ma se al testo scritto 
che è stato firmato seguirà 
una reale volontà di collabo
razione. le prospettive non 
potranno non essere quelle 
di un più efficace servizio al 
paese». 

Atceste Santini 

ALL' UNITA1 

«Dai compagni di scuola 
quante attenzioni...» 
(ma quanto poca dalla legge) 
Signor direttcre, 

vi sono ragazzi che momento per momen
to. giorno per giorno perdono la forza mu
scolare perfinire come fagotti su una sedia a 
rotelle Parlo dei ragazzi affetti da distrofia 
muscolare progressiva. Costoro hanno biso
gno di chi li corica e di chi II alza dal letto, di 
chi li siede e alza dal WC. 

Per la scuola, quando sono accettati, è un 
altro dramma, oltre a portarli e riprenderli 
(se si possiede una macchina è già molto. 
altrimenti a spalle): nell'ora di ricreazione 
deve andare mia moglie per accompagnare 
mio figlio al bagno, malgrado la pletora di 
bidelli di cui nessuno ha saputo spiegarmi i 
compili. 

10 chiedo: questi ragazzi a quale categoria 
appartengono? Agli autosufficienti o ai di
sabili? Se appartengono alla seconda cate
goria. perchè non dare loro i diritti di cui 
godono categorie simili? 

Nell'aprile-maggio '83, sciolto il Parla
mento. fu approvata in poche ore una legge 
che equiparava i ciechi ai grandi invalidi di 
guerra, ignorando che esistono cittadini (non 
per questo invidio i ciechi!) che al pari di 
questi o peggio vivono una vita drammatica: 
alcuni di toro non provano nemmeno la gioia 
dì soffiarsi il naso 

Paco tempo fa Pertini premiò un ragazzo 
che costantemente aiutava un ragazzo han
dicappato: gesto questo di altìssimo valore 
umano e civile, l'i sono tanti ragazzi come 
quello, il che ci fa ben sperare. Vedo i com
pagni dì scuola dì mio figlio: quante atten
zioni. quanto affetto' Questi gesti umanitari 
sono necessari almeno sul piano psicologico; 
ma non basta: bisogna dare i diritti di citta
dinanza nell'uguaglianza. 

VITO NEGLIA 
(Potenza) 

«Ha capito con uno sguardo 
e ha chiamato uno 
che suona la chitarra...» 
Cara Unità. 

ho appena letto l'artìcolo del sindico di 
Roma Vetere sull'esperienza da lui vissuta 
in quella scuola di Roma; sui sentimenti da 
lui provali di fronte a 'quell'uomo: 

ìo non mi ritengo un folle, ma indubbia
mente nella mìa vita alterno momenti di cu
pa disperazione a momenti di eccessiva eufo
ria. Mi hanno definito "psicologicamente 
fragile'. 

11 -folte» non esiste: esiste la disperazione, 
il desiderio di morire. Personalmente ho ten
tato il suicidio alcuni mesi fa. Sono stato 
due volte in casa di cura: ho conosciuto molli 
individui come me: ci siamo aiutati fra noi. 

L'ultima volta un mio amico mi è venuto 
incontro: ha capito con uno sguardo che mi 
stavo lasciando andare e ha chiamato uno 
che suona la chitarra, poi è venuto un uomo 
di 70 anni ex campione di ping-pong e abbia
mo fatto un coro e così è cominciata la risali
ta. mi è tornata la voglia di muovermi, per
ché da due mesi vivevo al buio, le parole mi 
facevano paura. 

Ho ritrovalo dentro me una briciola di so
le e piano plano siamo diventati un gruppo 
solidale di amici. 

Ringrazio dunque il sindaco Vetere che ha 
dimostralo praticamente qual è la via da 
seguire: quella della parola fraterna per chi 
sta male. 

D.R. 
(Milano) 

Giovani psichiatri 
preparati e motivati 
Cara Unità. 

il 13 marzo ho letto l'intervento del com
pagno Trombadori che. prendendo spunto 
dai fatti di cronaca nera degli ultimi giorni. 
propone un'assemblea per discutere, 'par
tendo dalla realtà delle cose*, il tema della 
riforma psichiatrica. 

Ho tetto con rammarico l'opinione che il 
compagno Trombadori nutre degli operatori 
psichiatrici più giovani: -ingenui, superficia
li, scarsamente professionali'. Mi appare er
rata per scarsa conoscenza e semplicistica 
generalizzazione. 

Ho partecipato nel dicembre dell'82 al 
Convegno di Torino -Le cooperative per su
perare l'emarginazione». Cerano operatori 
di tutta Italia, giovani, preparati, motivati e 
protagonisti di grossi cambiamenti e novità 
nella riabilitazione. Non sarebbe più corret
to attaccare la 'spregiudicatezza» (che però 
non conosce età) di quanti affrontano senza 
alcuna volontà di cambiare la realtà della 
malattia mentale? 

Mai come adesso noi compagni operatori 
psichiatrici sentiamo l'esigenza di avere a 
fianco, soprattutto nelle nostre città del Sud. 
un Partito comunista che ravvisi la sua im
magine di forza popolare, moderna, porta
voce di processi di crescita colletlixa e non di 
nostalgie del passato. 

ELVIRA R1PPA 
(psichiatra alla USL IS di Catena) 

Troppo comodo il manicomio 
per chi crea problemi 
Cara Unità. 

ho letto con rammarico il 13 marzo le con
siderazioni di Antonello Trombadori sulla 
legge 180. 

Ciò non vuol dire che la legge sia perfetta 
e che non occorra riflettere, partendo però 
dalle esperienze più positive e non prendendo 
come punto di riferimento le realtà più arre
trate del Paese. 

Stiamo attenti a non favorire il ricrearsi 
dei 'diversi», da emarginare perchè creano 
troppi problemi. I comunisti per anni si sono 
vantati della loro diversità ed hanno anche 
creato qualche problema: per fortuna non 
c'erano manicomi tanto grandi da accoglierli 
tutti. 

GINOTROISI 
segretario del Comprensorio aretino 

della CGIL Funzione pubblica (Arezzo) 

Superficialità? 
Caro direttore. 

il giornale Osservatore Romana organo 
ufficiale della Santa Sede, nel commentare 
gli scioperi autoconvocati accusava il Parti
to comunista di esserne l'ispiratore. 

Ce da sperare si tratti soltanto di superfi
cialità redazionale e che questo modo di in
terpretare la reazione delle forte più attente 
e sensibili del sindacato operaio, non espri
ma il pensiero della Chiesa ufficiale. 

Altrimenti diventerebbero tante e gravi le 
cose che andrebbero reinterpretate e riviste 
al riproporsi anacronistico e malaugurato di 
metodi di giudizio che sì credevano archivia
ti per sempre dal dipanarsi lento e inarresta
bile del dialogo democratico. 

NERI BAZZURRO 
(Genova Voltri) 

I minimizzatorì 
Cara Unità. 

chi ha cercato di minimizzare le manife
stazioni e le lotte contro il decreto che vor
rebbe bloccare la contingenza, mi ricorda l'a
lunno Massinelll nella commedia 'La classe 
degli asini» di Ferravilla. 

A questo alunno II maestro — volendolo 
aiutare — chiede: -Quante sono le cinque 
parti del mondo?». E lui risponde: *Le cin
que parti del mondo sono "tre: Lombardia e 
Piemonte: 

GINO GIBALD1 
(Milano) 

Le boccette e la vita 
Cara Unità. 

quando sì perdono le partite alle boccette 
sovente s'incolpa il biliardo, in quanto le 
sponde non risponderebbero. In realtà si 
tratta di giocatori mediocri, perché se il 
braccio è ben guidato il colpo non fallisce. 

Invece un fattore determinante per vincere 
le partite è la scelta di un buon compagno. 

Dedico queste riflessioni a Camiti e Ben
venuto... semmai nei momenti di riposo vo
lessero giocare a boccette. 

LUIGI ORENGO 
(Genova Cornighano) 

Piraneria 
Cara Unità. 

domenica mattina. all'Indomani delta 
grande manifestazione di Roma, il GRl alle 
ore 8.30 ha intervistato il giornalista Mario 
Pironi che. con un articolo sulla Stampa. 
aveva sostenuto tesi condivìse in contempo
ranea da Agnelli e da Craxi. Nella sua inter
vista alla radio Pironi ha ripetuto quelle tesi 
ribadendo che a Roma c'erano t comunisti e 
che, comunque, anche i Consìgli di fabbrica 
non vanno ritenuti rappresentativi di tutti i 
lavoratori in quanto vengono eletti con voto 
palese, non segreto e sarebbero, quindi, e-
spressione di chi grida di più e di chi fa 
pressione sulla massa. 

Questo Pironi, che era presentato come 
grande esperto di sindacati, non sa che i 
Consigli ai fabbrica vengono eletti con voto 
segreto, senza vincolo di liste di candidati e 
quindi senza la possibilità che chicchessia 
divenga succube dei -facinorosi»? 

LORENZA BETTINETTI 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrìvono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne e di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Paolo MOSSETTI. Torino; T. WIZE-
MANN, Legnano; Corrado CONTI, Imola; 
Lorenzo FRACARO, Torino: Giovanni SA
LERNO, Genova; Antonio LEUCCI. Trc-
puzzi; Sergio TURRI, Novate Milanese; 
Sergio CIPRIANI. Pistoia; Massimo 
CRUSSOLARI e un foltissimo gruppo di 
pensionati ex combattenti, Roma; Giovanni 
RAMELLA, Torino; Natale BONO. Geno
va; Salvatore RIZZI. Milano: Luigi GIAM-
BELLI. Lodi; Antonio CALDERONI. Ra
venna (avremmo voluto risponderti personal
mente ma non ci hai indicato l'indirizzo. Ma 
se hai letto VUnità nei giorni scorsi avrai po
tuto valutare la chiarezza della battaglia con
tro il decreto condotta dal PCI al Senato ed 
ora alla Camera). 

Giordano FIARA, Ancona (-Alla memo
ria dei Caduti partigiani e per il rafforza
mento della stampa comunista accludo lire 
ventimila per /*Unità»); A. BERTOLDI. 
Reggio Emilia (sei pregato di farci avere il 
tuo indirizzo completo); Vincenzo GATTO, 
Terranova dì Pollino (-Sorrisi da miliardi. 
sudore da quattro soldi sono ormai l'aber
rante contraddizione che caratterizza questa 
società»); Marcello CAPORALI. Torino 
( Sono convinto che se sabato 24 marzo 1984 
Gesù Cristo avesse compiuto 33 anni, sareb
be sfilato fra noi per le strade di Roma»); G. 
GIOVANOLA, Como (-Apprezzo moltissi
mo la nuova veste del giornale, specialmente 
per le pagine Spettacoli-Cultura-); Romeo 
SUPRANI. Ravenna (Si dice che gli ac
quisti di atleti stranieri sono affari conve
nienti per l'Italia. Ma perchè allora in nes
sun altro Stato si cerca di comperare i cal
ciatori italiani che sono campioni del mon
do?»). 

Domenico GAROLFI di Milano e Renato 
PINI di Roma (scrivono per criticare Craxi, 
dicendo tra l'altro: -Un altro presidente del 
Consiglio italiano ebbe la malaugurata idea 
nel 1927, di procedere anch'egli e sempre per 
decreto ministeriale, alla decurtazione dei 
salari e degli stipendi dei lavoratori»); Gio
vanni SOCCI. Volterra (scrive una lettera 
per ricordare la figura del compagno Terraci
ni e in sua memoria invia un secondo versa
mento di lire cinquantamila per l'Unità); Al
fredo SAMORI. Modigliana (ci scrìve una 
lettera per auspicare l'unità del movimento 
operaio intemazionale all'insegna di una pa
rola d'ordine: -Pace e giustizia». Coglie l'oc
casione per fare una «precisazione*: egli dice 
infatti: -Neirelenco dei sottoscrittori per 
f Unità c'è stato un errore: avete scritto che 
ho dato un milione; in realtà ho sottoscritto 
mezzo milione»). 

Nella rubrìca del 27 marzo un «salto* tipo-
grafico di righe ha reso incomprensibili due 
citazioni tratte da lettere di lettori, che qui 
riportiamo: Giulio DANERI. Nicolò NOLI 
e Ernesto ROTA, Genova (a proposito delle 
elezioni per il Soviet Supremo in URSS, che 
si concludono sempre con il risultato del 99,9 
per cento a favore del candidato unico il cui 
nome è già stampato sulla scheda, esprimono 
dissenso sui nostri giudizi e scrìvono: -Pos
siamo assicurarvi che la dialettica in URSS 
esiste ed è costruttiva». Ma non riteniamo di 
dover -ret'ificare il giudìzio <7>/i"Unità». co
me essi ci chiedono); Giancarlo MALAN-
DRI e altre sette firme di lavoratori R.A.S., 
Milano (come hanno già fatto molti altri let
tori, ci mandano una «poesia», che un tempo 
veniva riferita a De Gasperì ed oggi a Craxi, 
nella quale tra l'altro si dice: -Caro Bettino. 
nostro grande amore/ ci stai togliendo le 40 
ore/ e visto che sei senza coscienza/ rubaci 
pure la contingenza./ Se poi sei anche sema 
pietà/ elimina pure ranzianità»). 
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